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Costruire un gruppo, una squadra, una comunità non è semplice, se si 
parte da posizioni o provenienze diverse. Servono obiettivi comuni, 
condivisi, che siano sentiti, e che nessuno possa raggiungere da solo, ma 
esclusivamente, e meglio, con il lavoro di tutti. Soprattutto in questi 
giorni, in cui due crisi ? quella del Covid e della nuova zona rossa, e 
quella degli ambulanti e degli urtisti, che riguarda da vicino molte nostre 
famiglie ? ci stanno mettendo molto alla prova, la necessità di fare 
squadra e cercare la massima coesione è fondamentale e garantisce 
maggiormente tutte le componenti, specie quelle più vulnerabili, della 
Comunità.
Al contrario, se si agisce per fazioni o partiti, lo spirito agonistico è 
assicurato, e qualcuno potrebbe pensare che sia stimolante avere una 
competizione per vedere chi arriva primo.
Lo spirito di collaborazione però ci viene indicato come il metodo 
migliore, e possiamo ritrovarlo nella parashà di Vayakel, nel contributo di 
tutte e tutti alla costruzione del Mishkan.
Per attualizzare questo insegnamento, la cosa che emerge più 
importante è mettere a fattor comune il lavoro e gli obiettivi, rispettare e 
valorizzare ogni possibile contributo come prezioso, e non considerare 
chi la pensa diversamente come ?irresponsabili e in malafede? o, peggio, 
?menzogneri?, ?vergogna per la comunità?, ?cattivi?.
                                                                                              (continua a pag. 2)

in  quest o  numer o:

 f ocus   comunicazione

Curiosando tra Roma, Milano, 
Torino, Firenze e Tel Aviv,  

abbiamo chiesto a Lia Levi,       
rav Gianfranco Di Segni , David 
Zebuloni, Fiona Diwan, Anna 

Segre, Hulda Liberanome, 
Guido Vit ale e Giacomo Kahn   
di descriverci lo stato dell'arte,     

e perchè è fondamentale per una 
comunità avere un giornale vivo e 
aperto al confronto e al dialogo. 

Ariel Arbib e Aviram Levy ci 
forniscono inoltre la loro 

opininone sul punto, mentre 
Massimo Caviglia ricorda           

la sua esperienza come direttore 
di Shalom. 

E poi le consuete rubriche: 
"Pillole di UCEI", di Roberto 

Coen, "Pagine scelte" di Micaela 
Vit ale, "Kolnoa!" di  C. Shalom 

Hintermann e "A tavola!" di 
Deborah Guet t a, e per "Ebrei nel 

mondo" Eliana Pavoncello ci 
racconta una storia argentina.
Per comiciare, però, un grande 

onore: l'intervista data a "Riflessi" 
da Lil iana Segre, e  il bel ricordo 
che Nando Tagliacozzo ci regala  

di  Nedo Fiano. 

di Livia Ottolenghi
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(continua dalla prima pagina)
In queste ultime settimane molto è stato scritto e detto 
su Shalom, grazie soprattutto a Menorah, che ha 
informato tutta la Kehillà dell?inattesa comunicazione, al 
direttore Giacomo Kahn, della non conferma del suo 
contratto. Il consiglio non ha mai discusso né di 
informazione né di Shalom. La fine della collaborazione 
del suo direttore è emersa quando l'interessato ha 
scritto una lettera ai consiglieri.  
Su questo tema, e più in generale, sui principi che 
dovrebbero guidare la comunicazione della CER ? un 
bene comune ? Menorah sarà attiva nella sede 
opportuna del Consiglio; tuttavia, poiché si sono fatte 
affermazioni, che in alcuni casi hanno messo in dubbio, 
senza diritto di replica, il buon nome di professionisti 
che da anni offrono il loro tempo e le loro competenze 
al servizio della Comunità, sentiamo il bisogno di fare 
alcune precisazioni, testimoniate dai verbali di giunta e 
di consiglio delle precedenti consiliature. Menorah ha 
sempre ritenuto Shalom cartaceo un veicolo 
fondamentale ed irrinunciabile per portare le notizie 

nelle case di tutti gli iscritti, anche quando altri periodici 
ebraici si sono aggiunti all'offerta informativa; 
contrariamente a quanto si è scritto, Menorah non ha 
mai proposto la chiusura di Shalom, né ha mai 
approvato la riduzione delle pagine o dei suoi numeri 
annui; anche nei momenti più difficili ? come durante la 
crisi dell'Ospedale del 2015-16 ? Menorah ha proposto 
una serie di possibili correttivi. Tra questi, quello di 
rafforzare Shalom, quale periodico plurale ed 
espressione di tutti gli orientamenti della comunità, 
anche attraverso una campagna di abbonamenti, con 
l'obiettivo di raccogliere almeno 3.000 iscrizioni.
Dalle reazioni che ci sono state alla notizia, abbiamo 
deciso di dedicare il focus del sesto numero di Riflessi 
alla stampa periodica ebraica in Italia, partendo dalle 
interviste a Lia Levi e Massimo Caviglia. Abbiamo poi 
intrapreso un viaggio nell?informazione ebraica, dando 
voce alle diverse realtà ed esperienze italiane, per 
offrire un quadro, sicuramente non completo ma 
ampio, dell?energia spesa nel mondo ebraico di 
comunicare alle e con le proprie comunità. 
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Dopo sei anni  
di bat taglie,  
lo schiaffo  

della sindaca di Roma

Espr imiamo la nost ra vicinanza 
agli ambulant i  della nost ra Comunit à, 

così duramente colpit i  
da chi pr ima contestava la Bolkestein 

e ora la vorrrebbe applicare. 
Ci augur iamo 

che i passi avant i di quest i ult imi giorni 
non siano le solit e false promesse

ma una soluzione giusta e r isolut iva. 
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"PILLOLE DI UCEI"

di Roberto Coen

L'Ot to per mille all'Ucei

Quanto r iceve l 'UCEI  dallOt t o per mil le?
L?Otto per mille è il meccanismo con cui lo Stato italiano 
consente ai contribuenti di scegliere a chi devolvere 
l?Otto per mille, appunto, di quanto dovuto a tutolo di 
IRPEF, potendo scegliere tra lo stesso Stato o 
associazioni religiose riconosciute e firmatarie di intese.
Più on particolare, si può scegliere, al momento della 
dichiarazione dei redditi, si puòsceglieretra sette 
opzioni: Stato, Chiesa cattolica, Avventisti, Assemblee di 
D.o, Valdesi, Luterani, Unione delle Comunità Ebraiche 
Italiane.
La scelta si compie mettendo la propria firma sul 
modello in corrispondenza dell?istituzione prescelta e 
non comporta alcun onere per il contribuente.
La campagna per la destinazione dell?Otto per mille a 
UCEI porta in primo piano la cultura ebraica in tutta la 
sua complessità e varietà, raccontando il suo impegno 
costante al dialogo e al confronto fra idee, identità e 
culture diverse.
Come spende l?UCEI i fondi dell?ot t o per mil le?
Nel 2018, in relazione ai redditi del 2014, l?UCEI ha 
ricevuto ? 3.961.640 e, dopo aver trattenuto ? 250.000 
per scopi di promozione e rendicontazione, ha 
distribuito ? 2.226.984 alle Comunità ebraiche, per le 
loro attività istituzionali, ed ? 112.500 agli Enti ebraici, 
per progetti specifici. La somma residua di ? 1.372.156 
è stata utilizzata dall?UCEI per le proprie attività.
In particolare, l?UCEI ha utilizzato la somma per: attività 
culturali istituzionali e per le Comunità, attività didattico 
culturali (Collegio Rabbinico e Accademia di Studi 
Superiori, antisemitismo/memoria), attività e progetti 
per i giovani, attività archivistiche e bibliotecarie-beni 
culturali, assemblea rabbinica e scuole rabbiniche, 
Progetto Sud, rassegna stampa, portale e altre attività di 
comunicazione, servizio sociale, progetti editoriali 
(Rassegna Mensile Israel e La mia Torah) e progetti 
strategici.
La Comunità di Roma ha ricevuto nel 2018 la somma di 
? 823.674, che ha speso per attività culturali giovanili, 
lingua e cultura ebraica, Centro di Cultura e Archivio 
Storico, diritto all?educazione ebraica (borse di studio), 
servizio sociale e sostegno alle attività dei templi.
Tuttavia, va evidenziato che il gettito proveniente 
dall?otto per mille, sta fortemente diminuendo anno 

dopo anno, come evidenziato da questa tabella:

ANNO REDDITI all 'UCEI di cui al la CER

2014 2011 5.809.088 1.254.771

2016 2012 4.752.188 1.023.657

2017 2013 4.113.292 859.032

2018 2014 3.961.640 823.674
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Liliana Segre, senatrice a vita dal 2018, è una figura 
pubblica da molti anni. Come molti altri sopravvissuti, è 
stata un?infaticabile testimone, modello di passione 
civile e di etica per le giovani generazioni. Anche da 
senatrice, esercita il suo mandato con la stessa tempra, 
come quando, durante l?ultima crisi di governo, si è 
presentata in Senato nonostante l?emergenza sanitaria. 
A ?Riflessi? ha concesso un?intervista esclusiva, con cui ci 
ha parlato un po? della sua ?carriera? politica, e del 
tempo che stiamo vivendo.
Gent ile senat r ice Segre, poco più 
di t re anni fa i l  Presidente 
Mat tarella la nominava senat r ice a 
vit a, con una scelt a t ra le più 
simboliche del suo set t ennato. 
Come è cambiata la sua vit a da 
allora?
La scelta del Presidente della 
Repubblica è stata, innanzitutto, 
sorprendente. Mai avrei pensato di diventare, alla mia 
età, un personaggio pubblico.  Sono entrata a far parte 
di un mondo, quello delle istituzioni e della politica, che 
prima conoscevo solo come cittadina ed elettrice. Ho 
dovuto rivoluzionare la mia agenda.  Purtroppo le forze 
limitate, le condizioni di salute ed il fatto che abito a 
Milano mi hanno impedito di partecipare assiduamente 
come avrei voluto. Cerco di fare del mio meglio, quel 
che posso...
Questa Legislatura sarà r icordata per i due governi 
di Giuseppe Conte, la pandemia e ora la f iducia al 
governo Draghi: com'è la polit ica vist a ?dal Palazzo??
La politica è un mestiere complicato, un campo a tratti 
paludoso, talvolta insondabile. Questo è lo scenario 
classico. Poi è arrivata l?emergenza sanitaria, globale, 
che ha fatto saltare tutti i banchi. È proprio vero che è 
cambiato il mondo. Viviamo, anche in Parlamento, in un 
tempo sospeso.  Ho seguito tutte le vicende con grande 
curiosità, sforzandomi di capire.  Ma non mi vergogno 
di dire che non sempre le cose risultano comprensibili 
per una persona normale come io sono, lontana da certi 
codici iniziatici.
Nel novembre del 2019 i l  Senato ha approvato 
l ' ist i t uzione di una commissione d?inchiesta con i l  

cont rasto dei fenomeni di int olleranza, razzismo, 
ant isemit ismo e ist igazione all 'odio e alla violenza; 
lei ne è stata la pr ima f irmatar ia. Qual è, a suo 
avviso, lo ?stato di salute? della comunicazione sui 
social?
Lo stato di salute della comunicazione sui social è 
pessimo, a mio modesto parere. La rete è un 
ecosistema malato attraverso cui l?odio si propaga come 
il più insidioso dei virus.  Se non adotteremo anche in 
questo ambito alcune semplici regole di comune 

convivenza, garantendo al tempo 
stesso il massimo grado di libertà per 
il confronto civile, noi consentiremo al 
veleno digitale di corrodere le nostre 
democrazie. Un problema che 
interroga le nostre coscienze e che 
necessita di risposte immediate.
Per molt i anni, lei è stata 
un?infat icabile t est imone della 

Shoah. Soprat t ut t o i più giovani oggi r ischiano di 
sof f r ire gli ef fet t i  ? sociali, cult urali ed economici ? 
della pandemia. Cosa si augura per i ragazzi di oggi, 
donne e uomini di domani?
Mi auguro, con tutto il cuore, che possano sviluppare gli 
anticorpi. La pandemia li ha inchiodati di fronte agli 
schermi con o senza DAD. Ora però è tempo di ripresa, 
presto o tardi si rientrerà nei ranghi e sarà quello il 
momento di nuova socialità. La scuola, luogo di 
formazione delle coscienze, officina di cittadinanza, 
deve fornire i principi attivi contro tutte le forme di 
intolleranza. Del resto coltivare le differenze arricchisce 
il proprio patrimonio sentimentale, sociale, culturale. Le 
istruzioni per l?uso sono scritte a chiare lettere in quel 
grande manuale che è la Costituzione.
Grazie davvero, Senat r ice.

di Massimiliano Boni

Intervista a Liliana Segre
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Io Nedo lo ricordo 
insieme con  Shlomò 
Venezia e Piero 
Terracina, a Nuoro, in 
giro per scuole per 
alcuni giorni.
Piero aveva avuto da 
poco  il cavalierato e 
Nedo, forse con una 
punta di invidia, lo 
prendeva in giro. A 
vederli scherzare a 

tavola sembravano fratelli. Piero rispondeva molto 
serioso alle battute di Nedo, e Shlomò li guardava con 
aria paterna. Era chiaro che tra loro c'era una fraternità 
che gli altri non potevano condividere e alla quale noi 
non eravamo ammessi. Ricordo anche altri episodi di 
quella trasferta. Innanzitutto credo sia stata 
un'occasione unica in cui erano riuniti ben tre 
TESTIMONI.
Ricordo poi un caso che riguarda proprio Nedo, quando 
l'ho letteralmente trascinato in una scuola elementare. 
Non voleva venirci. Come del resto quasi tutti i 
testimoni, anche Nedo rifiutava  di venire nelle scuole 
elementari. Io credo che si rifiutassero per paura. Paura 
di far male a dei bambini, che a loro giudizio non 
meritavano di ascoltare discorsi così duri e tristi. E già 
questo mi sembra un fatto che meriterebbe ampia 
riflessione: rifiutare di far male. 
(Anche Piero l'ho convinto a venire in una scuola 
elementare  di una paesino qua vicino nel basso Lazio, a 
Vallemaio. Era ancora il Piero che guidava la sua 
macchina, e ci teneva. In realtà quando si decidevano a 
farlo era assolutamente incredibili nel loro rapporto con 
i bambini. A Piero quel paesino, il comune di Vallemaio, 
ha poi dato la cittadinanza onoraria.)? ?

A proposito del rapporto dei TESTIMONI con i bambini 
in quella stessa occasione, a Nuoro, ci fu un altro 
avvenimento del tutto incredibile. Eravamo nell'aula 
magna della scuola. In platea 200, forse 300 alunni e 
una quantità di insegnanti. Sul palco Shlomò, Piero, 
Nedo ed io. Parlavano loro e nel parlare veniva ripetuta 
la parola "tedeschi": si parlava di loro, dei  tedeschi 
ovviamente. Quando ad una tratto una bambina, 
abbastanza grande, bionda, occhi celesti, si è alzata e è 

scappata via. Dopo un momento di incertezza l?incontro 
è proseguito ed io sono andato ad informarmi 
dell'avvenimento.
Si trattava di una bambina tedesca, da poco arrivata a 
Nuoro e che ancora parlava e capiva poco l'italiano. A 
sentire ripetere che i tedeschi avevano fatto ....  non 
aveva resistito ed era scappata via.  La maestra con 
pazienza ed amore era riuscita a riportarla dentro. Ed 
io, ritornato sul palco, ho rapidamente raccontato 
l'accaduto ai tre TESTIMONI. E allora è successo un fatto 
strano e straordinario. Tutti e tre hanno cominciato a 
consolare quella bambina.  Per loro non erano 
sopportabili quelle lagrime ... e per di più provocate da 
loro.  Ci mancava poco che negassero tutto quello che 
avevano detto fino a un momento  prima. In quella 
occasione si davano sulla voce, volevano parlare tutti e 
tutti insieme e Nedo, proprio lui, chiese a me di 
coordinarli.  Io che coordinavo Nedo , Piero e Shlomò 
.....
Sono passati molti anni da allora e quelle scuole, quelle 
insegnanti continuano il loro lavoro su questi temi.
Forse a qualcosa serve tutto questo affaticarci andando 
in giro per le scuole di mezza Italia.

di Nando Tagliacozzo

Ricordando Nedo

"Il profumo di mio padre" è il libro da poco 
edito, con cui Emanuele Fiano ricorda suo 
padre Nedo.
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Ancora su Shalom. Una scelta 
e una fine incomprensibile 

 di Ariel Arbib

Poco meno di un mese fa ho sollevato la questione sul 
fatto che gran parte della nostra Comunità ha appreso 
sui social che Giacomo Kahn, dopo oltre quindici anni, 
lascerà la direzione di Shalom. La notizia del suo ?ben 
servito?, per giunta con un solo mese di preavviso, mi 
ha rattristato e sconcertato, visto lo zelo e 
professionalità con cui ha diretto il giornale.
Del resto, che Shalom fosse trascurato era evidente da 
tempo. Da oltre un anno, infatti, gli ebrei romani non 
ricevono più la copia cartacea nello loro case perché, a 
suo tempo, la Giunta comunitaria ha stabilito in un 
primo momento di modificarne l?uscita mensile in una 
inutile, quanto  oramai obsoleta edizione trimestrale; 
dopodiché, passata sotto silenzio, anche quella è stata 
interrotta.
La cosa è tanto più incredibile se si tiene conto che, 
leggendo il bilancio della CER, si nota come anche 
quest?anno, come quello passato, Shalom pare che costi 
alla Comunità parecchi soldi.
Ed invece ? proprio quando, con il Covid, ci sarebbe 
stato più bisogno di uno strumento per raggiungere 
tutti  gli ebrei romani, specie i più anziani e soli ? si 
sono interrotti cinquant?anni di Storia comunitaria che, 
attraverso la presenza rassicurante di quelle pagine 
nelle nostre case, di mese in mese in mese, anno dopo 
anno, garantiva le informazioni certamente più attuali, 
attraverso un mezzo di facile fruizione, con un impatto 
più immediato e comprensibile a tutti.

La decisione è tanto più amara in quanto presa senza 
che il Consiglio sia mai stato messo in condizione di 
discutere davvero queste scelte, né esaminare un serio 
piano editoriale. Si è deciso dunque di tagliare il più 
rappresentativo e apprezzato cordone ombelicale, che 
per tantissimi anni  ha tenuto uniti e vicini gli iscritti alla 
loro comunità e non solo loro, sostituendolo con un 
giornale on-line e telenotiziari video. Mi chiedo quanti 
nostri iscritti abbiano avuto fino ad ora, la possibilità e 
la facilità di arrivare a quei notiziari?  Penso ai tanti 
ancora non avvezzi alla tecnologia, o a chi non possiede 
un computer o uno smartphone, agli anziani, ai nostri 
nonni!
E con risorse di budget comunitario ormai ridotte al 
lumicino viene spontaneo chiedersi come mai, 
nonostante il giornale non sia più stato stampato 
nell'ultimo anno, nella previsione di bilancio i costi per 
Shalom siano aumentati. In attesa e nella speranza di 
riprendere di nuovo in mano una copia di  Shalom, 
auspico che ogni decisione, qualunque essa sia, venga 
presa in modo trasparente e pubblico, e non più 
comunicata a cose fatte. 
Nel caso però che questo malauguratamente non 
dovesse accadere, spero almeno che i nuovi strumenti 
di comunicazione non debbano assorbire maggiori 
risorse di quanto fino ad ora è stato, altrimenti si sarà 
arrecato un inutile danno a tutti coloro che nel leggere 
quelle pagine trovavano piacere e conforto.

FOCUS 
COMUNICAZIONE EBRAICA

In questa ultime settimane, la nostra Comunità si è interrogata su una questione di fondamentale 
importanza: quella dell'informazione.
I fatti sono noti: dal 30 marzo il direttore di Shalom dovrà essere sostituito.
Per quale motivo? Qual è il rendiconto della sua direzione?  Che risultati ha dato la gestione affidata 
all'esterno, dietro lauto compenso, di alcuni aspetti della comunicazione della CER? Senza entrare troppo in 
questioni tecniche, da dati pubblici facilmente reperibili si scopre che il passaggio di visitatori sul sito di 
Shalom, pur senza mai aver avuto picchi esaltanti, è calato, solo negli ultimi tre mesi, di oltre il 46%. Molti 
visitatori provengono dall'estero, ma il sito non ha una versione inglese. Tutti italiani espatriati? Alla luce di 
questi risultati non proprio esaltanti, con quali criteri si sceglierà la nuova gestione e il prossimo direttore?
In attesa che il Consiglio possa finalmente discutere di questi e di altri argomenti, "Riflessi" vi propone in 
questo numero un breve viaggio nel mondo dell'informazione ebraica.
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Le recenti polemiche che sono seguite all?annuncio di 
un avvicendamento alla direzione del mensile Shalom 
offrono lo spunto per qualche riflessione sul tema: in 
tempi di gravi difficoltà di bilancio per le istituzioni 
ebraiche, ha senso destinare risorse agli organi di 
stampa? Ha senso avere una testata romana (CER) e una 
nazionale (UCEI), con inevitabile duplicazione di costi?
La risposta a entrambe le domande è, a giudizio dello 
scrivente, affermativa. Se è pur vero che testate 
giornalistiche come Pagine Ebraiche o Shalom 
comportano costi, è anche vero che svolgono una 
funzione essenziale, seconda per importanza solo a 
poche altre (scuole, culto e kashrut, assistenza ai 
bisognosi) e questo potrebbe giustificare la spesa di 
qualche centinaio di migliaia di euro l?anno, su un 
bilancio di svariati milioni (una dozzina quello della CER, 
poco più della metà quello dell?UCEI).
Perché la funzione di queste due testate è per molti 
aspetti essenziale e quale ruolo dovrebbero svolgere 
per assolverla? Per quanto riguarda l?UCEI, essa ha 
bisogno di una testata autorevole, con la diffusione più 
capillare possibile, per assolvere meglio alcuni 
importanti compiti, che spettano solo a lei e non alle 
singole Comunità: da un lato l?UCEI rappresenta 
l?ebraismo italiano nei rapporti con lo Stato, con le altre 
istituzioni e nei confronti dell?opinione pubblica in 
generale; dall?altro lato essa ?procaccia? e gestisce l?Otto 
per Mille, una preziosa fonte di finanziamento per 
l?ebraismo italiano (4,5 milioni di euro nel 2019). 
Entrambe queste funzioni hanno bisogno di un organo 
di stampa autorevole e con la più ampia diffusione 
possibile.
Diverso è il caso di una testata comunitaria come 
Shalom. Anche questa svolge un ruolo essenziale, che 
secondo molti può assolvere meglio se arriva nelle case 
in forma cartacea: informare gli iscritti di quello che 
succede in Comunità, far sentire la propria presenza e 
vicinanza a chi non partecipa agli eventi comunitari 
perché ha problemi di mobilità oppure perché è 
?disaffezionato? (i cosiddetti ?ebrei lontani?). Questo 
ruolo di contatto e di vicinanza con gli iscritti è divenuto 

ancora più importante con la pandemia, che da un anno 
a questa parte impedisce di frequentare di persona le 
sedi comunitarie e che probabilmente ci condizionerà 
per qualche tempo, rendendo essenziali i luoghi 
d?incontro ?immateriali? come giornali e web. Ci sono 
invece alcune cose che una testata locale dovrebbe 
accuratamente evitare di fare: pretendere di 
rappresentare l?ebraismo italiano nei confronti delle 
istituzioni e della politica; incentrare sistematicamente 
la testata sui temi della Shoà e di Israele, di per sé 
meritevoli, ma trattandoli in modo ossessivo e con toni 
apocalittici (il Rabbino Capo di Roma ci ha spesso 
esortati, molto saggiamente, a non fare della Shoà una 
?religione?); affidare per decenni gli editoriali della 
testata a pochi e sempre gli stessi commentatori, che si 
sono spesso contraddistinti per l?aggressività e le 
posizioni estremistiche, certamente non 
rappresentative dell?intero ebraismo romano (e tanto 
meno quello italiano).
In conclusione, nonostante le gravi ristrettezze 
economiche in cui versano le istituzioni ebraiche e gli 
iscritti alle comunità, gli organi di stampa ebraici 
svolgono funzioni talmente essenziali, come sopra 
richiamato, che forse vale la pena di riflettere bene 
prima di tagliare e sopprimere.

di Aviram Levy

Le testate giornalist iche ebraiche in 
Italia: t roppe, o t roppo poche? 

"The Jewish Chronicle": uno dei periodici più 
anziani dell'informazione ebraica in Inghilterra
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"Mi faccia capire bene chi è lei, e cosa vuole 
esattamente che le racconti?. La voce di Lia Levi mi 
arriva accompagnata dal quel lieve tono incuriosito e 
attento che mi è capitato di cogliere in tante sue 
interviste. 
Il grande pubblico la conosce da anni come scrittrice di 
successo, una delle voci più lette nella nostra editoria 
(Premio strega giovani nel 2018 con ?Questa sera è già 
domani?; ultimo libro: ?Ognuno accanto alla sua notte?, 
2021, entrambi E/O), ma per la comunità ebraica di 
Roma, la sua comunità di adozione ? Lia Levi è infatti 
nata a Pisa, ma da famiglia piemontese ? il suo nome è 
legato saldamente alla nascita di 
Shalom, di cui è stata direttrice dal 
1967 al 1996. Chi meglio di lei, 
dunque, per introdurre il Focus di 
questo numero di ?Riflessi??
Signora Levi, come è nato 
Shalom?
Il primo numero è uscito a 
novembre del 1967; prima, in 
comunità c?era un semplice 
bollettino. La Guerra dei sei giorni 
cambiò tutto. Durante il conflitto, e 
poi per le settimane e i mesi 
successivi, la Comunità diventò il centro dell?attenzione 
non solo per gli ebrei romani, ma anche per l?opinione 
pubblica. A giugno tutti venivano per conoscere 
l?andamento della guerra e le ragioni del conflitto; poi, 
dopo la vittoria di Israele, quell?interesse addirittura 
aumentò. Insieme ad Alberto Baumann, Enrico 
Modigliani, decidemmo allora di creare un vero 
giornale: nacque Shalom. Luciano Tas, mio marito, entrò 
l?anno successivo.
Che giornale era Shalom?
Aveva due obiettivi: informare gli ebrei della vita 
comunitaria, ed essere la porta attraverso cui il mondo 
esterno poteva conoscere per la prima volta l?opinione 
di noi ebrei. Fu una novità assoluta. Eravamo ascoltati, 
destavamo simpatia, curiosità e attenzione. Molti 
intellettuali scrivevano sul giornale per esprimere 
solidarietà: penso ad Aldo Garosci, alle firme della Voce 
repubblicana, ma anche ad Alberto Nirestein. Quando 
Gheddafi entrò nel capitale della Fiat, Gianni Agnelli 
scelse Shalom per spiegare come l?azienda avrebbe 

mantenuto l?autonomia.
Come si lavorava al giornale?
Avevamo un?impronta ?kibbutzistica?, ossia ognuno 
faceva un po? di tutto. A Shalom fervevano il lavoro e le 
idee; c?era un grande lavoro artigianale. In redazione 
abbiamo formato penne importanti, come Maurizio 
Molinari, che lavorava insieme ad altri giovani, come 
Dario Coen. Noi della redazione abbiamo sempre 
cercato di sostenere posizioni non ideologiche, a favore 
di Israele e confrontandoci con tutti, anche a costo di 
dolorose lacerazioni, con chi, a sinistra, a un certo 
punto cambiò e si collocò su posizioni diverse.

Che numeri avevate?
Arrivavamo gratuitamente nelle case di 
tutti gli ebrei romani. In alcune edicole 
portavamo il giornale, che veniva 
regolarmente venduto. Eravamo sui 
tavoli dei più letti organi di stampa, e 
delle segreterie politiche dei maggiori 
partiti, grazie all?esperienza di Luciano. 
Tiravamo circa 20.000 copie.
E con i vert ici comunit ar i, qual era i l  
rapporto?
C?era dialettica, come si può 
immaginare. In ogni caso, con i vari 

presidenti, come ad esempio Sergio Frassineti e Sergio 
Tagliacozzo, i rapporti erano franchi e improntati al 
rispetto reciproco. Ho sempre fatto il giornale come 
volevo.
Per concludere, ci racconta un aneddoto di quegli 
anni?
Il rapporto instaurato con rav Toaff lo ricordo con molto 
piacere. Era un rabbino aperto all?ascolto delle idee 
altrui. Inoltre Luciano aveva la mamma livornese, per 
cui loro due s?intendevano bene. Un anno ci invitò a 
Pesach, e poi ancora l?anno successivo e quello dopo. A 
quel punto, ci spiegò, era ?obbligato? dalla tradizione 
ebraica a ripetere l?invito, e diventammo così suoi ospiti 
fissi a ogni Seder.

?Un giornale rivolto al mondo?. 
Intervista a Lia Levi

di Massimiliano Boni
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Ci raccont i della sua esper ienza come diret t ore di 
SHALOM. Qual è stata la sf ida maggiore?
Quando da ragazzo andavo nella redazione di SHALOM, 
rimanevo affascinato dal modo in cui veniva 
confezionato il giornale: impaginare gli articoli battuti 
con la macchina da scrivere, unendoli alle foto con le 
forbici e la colla, mi sembrava quasi un passaggio 
naturale dall?attività infantile di incollare le figurine di 
Uomini Illustri a quella matura dell?informazione politica 
e culturale.
La sfida maggiore, una volta divenuto 
direttore, è stata non solo cercare nei 
contenuti di essere all?altezza di Lia 
Levi, Luciano Tas ed Enrico 
Modigliani, i giganti dell?informazione 
ebraica che hanno creato SHALOM, 
ma anche modificare la tecnica di 
lavorare in redazione, utilizzando 
molte immagini e nuove tecnologie, e 
contattando i giornalisti con mezzi al 
passo con i tempi, molto più rapidi. E 
naturalmente impaginando in modo 
nuovo, passando da colla e forbici al digitale fino al sito 
web, che ho creato e aggiornato quotidianamente anche 
di notte, con le ultime notizie da Israele nel periodo 
dell?Intifada. Un lavoro che non sarebbe stato possibile 
senza l?aiuto prezioso della segreteria di redazione e 
della tipografia, da Jacqueline a Ghidon a Francesca.
Qual è la not izia più bella e quella più brut t a che ha 
dato dalle pagine di SHALOM?
La più notizia più bella è quando nel 2000 è stato 
istituito il Giorno della Memoria. La più brutta, oltre 
all?attentato dell?11 settembre 2001 in cui il mondo 
sembrò crollare, riguardò una serie di notizie nel 
periodo della seconda Intifada dal 2000 al 2004, epoca 
in cui Israele ha dovuto affrontare assalti terroristici 
violentissimi ma anche attacchi mediatici durissimi.
Da olt re un anno SHALOM non viene più stampato e 
consegnato a casa degli iscr it t i  CER. Come valuta i l  
possibile passaggio solo al digit ale di SHALOM?
Il cambiamento è inevitabile in ogni periodo della vita, 
umano e professionale. Come si dice spesso, una crisi 
può trasformarsi in opportunità. Al di là delle voci che 
sono circolate sulla presunta chiusura di Shalom, e 

cercando di evitare la retorica e le strumentalizzazioni 
elettorali, credo occorra guardare in faccia la realtà, che 
se ne infischia della demagogia: la pandemia ha 
impoverito la Comunità, che si trova a dover assistere 
economicamente molti più iscritti di prima. 
Nell?impossibilità di aumentare le entrate, quali altri 
servizi potevano essere tagliati? Non certo la scuola. Il 
giornale cartaceo invece avrebbe seguito comunque il 
destino del passaggio al digitale come tutti i periodici 

del mondo. Ma ciò non dovrà significare 
che gli iscritti più anziani non possano 
più leggerlo solo perché presente 
unicamente in rete. Dato che ormai tutti 
hanno un telefonino, potrebbero 
ascoltare gli articoli di SHALOM letti 
online da volontari grazie al podcast, e 
guardare le notizie nei video Tg della 
web Tv.
A breve SHALOM avrà un nuovo 
diret t ore. Quale consiglio si sente di 
dargli?
Ogni editore nomina un direttore che 

sia espressione della propria linea ideologica e politica. 
Il mio incarico si è svolto a cavallo fra due presidenze e, 
con il passare del tempo, alcuni elementi ai vertici (ma 
anche alla base) della CER si sono avvicinati a 
personaggi come Fini e Alemanno. La mia posizione, 
espressa anche in un editoriale in prima pagina dal 
titolo ?Fini senza confini? era contraria. Così si è 
verificato un naturale avvicendamento con un collega 
lontano dalle dinamiche politiche nazionali e locali, fino 
a quando la direzione è passata a Giacomo, che ha retto 
il timone con grande professionalità assistendo anche 
alla (brutta) fine della carriera dei due personaggi 
politici. Quindi più che dare un consiglio mi sento di 
augurare al nuovo direttore di essere in sintonia con la 
Comunità, perché SHALOM ne è sempre la puntuale 
espressione.

di Eliana Pavoncello

Trasformare una crisi in opportunità. 
Intervista a Massimo Caviglia
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Informazione ed ebraismo: da sempre sembra un 
binomio inscindibile. Senza andare troppo indietro nel 
tempo (e comunque, per capirci: Israel Nathan Soncino 
stampa il Masseket Berakot nel 1483), il primo foglio 
ebraico, ?La Rivista israelitica?, viene edito a Parma nel 
1845. Oggi, con il mondo della comunicazione 
rivoluzionato dal digitale, l?utilizzo dei social media ha 
amplificato la voce dei singoli, moltiplicato l?offerta 
informativa, reso accessibile a tutti la conoscenza.
E noi?
Gli strumenti di informazione per gli iscritti alle 
comunità ebraiche italiane (e non solo) sono molti. 
Cambiano le forme, il pubblico, la periodicità, il format, 
l?esperienza. ?Riflessi? ha così pensato di affrontare un 
breve viaggio nella comunicazione ebraica, per provare 
a capire la realtà più interessanti che ci riguardano da 
vicino.

La r ivist a più ?anziana? e quella più ?giovane?: ?La 
Rassegna mensile d?Israel? e ?Hat ikwa?

Cominciamo allora da un ?testa-coda?, parlando con i 
responsabili della rivista più anziana, e di quella 
anagraficamente più giovane: ?La Rassegna Mensile di 
Israel?, e ?Hatikwa?.
La RMI è stata fondata nel 1925 da Dante Lattes e 

Alfonso Pacifici, e da allora non ha mai interrotto le 
pubblicazioni, salvo quando obbligata dal fascismo e 
dalle leggi razziali. Il suo direttore responsabile oggi è 
rav Gianfranco Di Segni. ?La RMI è la rivista culturale 
dell?UCEI?, mi racconta, ?la sede dove si possono leggere 
e pubblicare articoli su argomenti che abbiano a che 
fare con l?ebraismo in tutti i suoi aspetti. Questo è un 
punto di forza e allo stesso tempo di problematicità: se, 
infatti, la RMI si occupa, ad esempio, di filosofia, 
Qabbalà, Talmud, letteratura, scienza, sionismo, Eretz 
Israel, arte e altro ancora, non possiede i requisiti 
richiesti per le riviste accademiche ultra-specialistiche. 
Tuttavia questa è la sua caratteristica, in linea con i suoi 
fondatori, ed è proprio quella che apprezzano i nostri 
lettori (e anche noi che ci lavoriamo)?. In redazione, mi 
spiega il rav, lavorano oggi 13 persone,di cui 6 sono 
parte anche del comitato direttivo. C?è poi un comitato 
scientifico, composto da una quarantina di esperti, 
sparsi tra Israele, Europa e Stati Uniti.Ma a che pubblico 
si rivolge la RMI? ?La RMI viene stampata in circa 600 
copie e spedita alle maggiori biblioteche d?Italia e del 
mondo (circa 170), oltre che alle Comunità ebraiche 
italiane, alle istituzioni culturali e a circa 120 abbonati, 
non solo ebrei. Si tratta di abbonati affezionati che ci 
seguono da anni e quindi di una fascia d'età 
medio-alta?. Chiedo infine a rav Di Segnise si è pensato 
di passare alla pubblicazione della RMI solo in digitale. 
?L'impegno a realizzare la rivista cartacea, dal punto di 
vista dell'allestimento, non comporta una differenza 
rispetto alla forma digitale, che pure esiste, consultabile 
gratuitamente sul sit dell'UCEI; ciò che cambia è invece 
la spesa. Ma, detratti i costi fissi che ci sarebbero pure 
in digitale, quelli aggiuntivi per la stampa su carta e la 
spedizione incidono solo relativamente?. Detto questo, 
il rav mi spiega perché però è fondamentale per la RMI 
continuare a uscire su carta: ?La RMI solo in digitale 
avrebbe molto meno appeal per i nostri abbonati, che 
mal si adatterebbero a leggerla sullo schermo di un 
computer o peggio ancora di un telefonino. Inoltre, 
pure riguardo alle biblioteche si perderebbe la 
possibilità e il piacere di sfogliare la rivista presente 
sugli scaffali e trovare cose che uno non sta cercando. 

di Massimiliano Boni

VIAGGIO NELL'INFORMAZIONE EBRAICA

Dimostriamo di essere non un popolo di mercanti ? come ci chiamano i nostri nemici ? 
ma un popolo di sapienti!   (Dante Lat tes)
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Ricordo l?emozione che provai una decina di anni fa 
quando, in visita alla biblioteca della Yeshiva University 
a New York, vidi sugli scaffali l'ultimo numero della RMI. 
Be', trovarla al di là dell'oceano è stata una 
soddisfazione e uno stimolo per continuare a lavorare. 
Con la rivista digitale una cosa del genere non potrebbe 
mai capitare. Ovviamente, sapere che l'ebraismo 
culturale italiano è rappresentato nel mondo dalla RMI 
(non ricordo di aver visto lì altre riviste ebraiche 
dall'Italia) è anche una responsabilità, che ci impegna a 
realizzare una rivista di buon livello oltre che piacevole 
a leggersi?.

Se la RMI occupa un posto prestigioso nel panorama 
editoriale ebraico, non solo italiano, più agile si 
presenta la veste grafica, e più legata all?attualità, 
?Hatikwa?. Nato nel 1949 come organo della 
federazione giovanile ebraica italiana (oggi Ugei), 
Hatikwa è la voce dei circa 4.000 ebrei italiani tra i 18 e i 
30 anni. ?Il nostro obiettivo?, mi racconta il direttore, 
David Zebuloni, in collegamento da Tel Aviv dove ha 
appena ricevuto la seconda dose di vaccino anti Covid, 
?è quello di parlare ai nostri coetanei senza però 
rinunciare a farci leggere da chiunque, dando spazio a 
tutte le voci presenti nel nostro mondo; molti sono 
anche i non ebrei che vengono a ?curiosare? nel nostro 
sito. Hatikwa ha un taglio prevalentemente culturale, 
ma diciamo la nostra anche su questioni che riguardano 
le comunità, Israele o la realtà americana?. Oltre a lui, in 
redazione (nominata con cadenza annuale dall?Ugei) 
lavorano altre 5 persone, di cui 2 pubblicisti, e alcuni 
collaboratori, tutti volontari. ?Hatikwa?, mi spiega David, 
?si confronta a stretto contatto di gomito e in piena 
collaborazione con l?Ugei?, viaggiando sulla sua pagina 
internet (ugei.it), che ha circa 250 accessi giornalieri, FB, 
nonché su twitter. Nel 2020, mi racconta David con 
orgoglio, Hatikwa è stata la prima testata dell?ebraismo 
italiano a realizzare un podcast.
L?unione fa la forza: la realt à t oscana
Da 32 anni Hulda Liberanome, giornalista, dirige con 
garbo e intelligenza l?informazione che arriva nelle case 
degli ebrei toscani. ?Nel 1987 c?era un semplice foglio 
d?informazione, destinato solo agli ebrei fiorentini; due 
anni dopo, abbiamo unito le forze con le comunità di 
Livorno e di Pisa, ed è nata ?Toscanaebraica?. Oggi la 

rivista esce 5 volte l?anno, con numero doppio per 
Pesach. Le copie distribuite oscillano tra le 1.000 e le 
1.200; gli scritti alle 3 comunità lo ricevono gratis. 
Quanto ai costi, sono coperti in parte dalla pubblicità, in 
parte dagli abbonati (ce ne sono alcuni anche da 
Israele), il resto dalle comunità, in proporzione degli 
iscritti. A lavorare siamo in 5?, continua Hulda, ?divisi tra 
Livorno e Firenze; le donne sono 4?. Oltre alla 
redazione, molti sono i collaboratori, anche tra i non 
iscritti alle comunità. Ma di che si occupa 
Toscanaebraica? ?Oggi la rivista è soprattutto orientata 
al magazine culturale, con cui informiamo i nostri lettori 
delle festività con scritti di rabbini e docenti universitari. 
L?informazione sulla vita comunitaria invece e affidata al 
sito firenzeebraica.it, e a un bollettino, digitale e 
cartaceo, chiamato semplicemente News?. E per il 
futuro? La direttrice di Toscanaebraica disegna un 
quadro agrodolce. ?Il problema delle nostre comunità è 
il progressivo spopolamento. Oggi a Firenze vivono circa 
850 ebrei, poco meno della metà a Livorno, un?ottantina 

a 

Siena e Pisa. I giovani crescendo preferiscono andare 
altrove. Tuttavia noi continuiamo a progettare i nostri 
prossimi numeri, cerchiamo nuovi collaboratori, stiamo 
studiando la realizzazione di un sito online della rivista. 
Lavorare a Toscanaebraica ci dà un senso di comunità, 
mantiene i contatti, dal momento che non sono molti 
coloro che frequentano regolarmente il tempio. Il 
riscontro dei nostri lettori ci ripaga degli sforzi?.
L?esper ienza t or inese: ?Ha keil lah?
È ancora ben radicata sulla carta stampata anche 
un?altra testata, che pubblica con regolarità i suoi 5 
numeri annuali ormai dal lontano 1975: è ?Ha keillah?, 
storico periodico nato all?interno della comunità 
torinese, composta da circa 800 iscritti. ?Siamo nati per 
iniziativa del Gruppo di studi ebraici?, mi spiega la sua 
direttrice dal 2012, Anna Segre, pubblicista che nella 
vita insegna italiano nei licei. ?La spinta che portò alla 
sua fondazione fu il desiderio di una parte di noi, più 
progressista, di dire la propria sulla gestione della 
comunità, e la rivista diede in effetti un suo contributo 
nel ricambio dei vertici, realizzato nel 1981?. Attenta 
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anche alla realtà israeliana, alla redazione, che nella sua 
storia ha visto la presenza sia di religiosi che di laici, 
oggi lavorano in 8, raggiungendo, grazie anche al sito 
(hakeillah.com), oltre 2.500 lettori (anche in Europa, 
America e Israele). Interessante è poi il finanziamento 
del giornale, che si regge sulla sottoscrizione dei soci, 
sulla pubblicità e sulle offerte libere dei lettori. 
?L?edizione cartacea?, mi spiega la Segre, ?ha costi di 
stampa e di distribuzione, ma oggi è per noi 
fondamentale, perché ci permette di raggiungere anche 
i lettori meno presenti sui social, e perché è un po? il 
simbolo della nostra identità?.

Tra t radizione e novit à: ?Mosaico? e ?JoiMag?
Completamente diverso è il modo scelto per far sentire 
la propria voce l?ultimo dei magazine affacciatosi nel 
mondo ebraico, che tanto sta facendo parlare di sé. È 
?JoiMag?, nato dall?idea di Cobi Benatoff, che ne è il 
direttore, con un passato come presidente della 

Comunità milanese e 
attualmente 
consigliere UCEI. 
?Siamo nati con un 
obiettivo preciso?, mi 
spiega, ?dare voce a 
chiunque lo voglia, 
senza passare per i 
canali di 
comunicazione 
ufficiali. Il problema 
dell?ebraismo 

italiano, infatti, è la grande dispersione, specie tra gli 
ebrei più giovani e non troppo religiosi. È soprattutto a 
loro che cerchiamo di parlare. Joi sta appunto per 
Jewish, Open, Inclusive?. JoiMag, che pubblica articoli 
ogni giorno, utilizza una piattaforma composta dal sito 
(joimag.com) e dalle pagine Fb e Instagram; 
attualmente raggiunge un bacino di quasi 50.000 lettori, 
ben oltre il numero di ebrei in Italia. ?Grazie alla mia 
esperienza internazionale?, precisa Benatoff, ?ho preso 
spunto da quel che succede fuori confine, per cercare di 
rendere meno provinciale l?ebraismo italiano. Su Joi chi 
vuole è benvenuto: può navigare, leggere, farsi 
un?opinione, e interagire. Se vogliamo davvero dare un 
futuro all?ebraismo italiano, dovremmo essere tuti più 
inclusivi".

* * *
Milano è anche la sede di ?Bet Magazine-Mosaico?, il 
bollettino ufficiale della comunità, in versione cartacea 
e web. A dirigerlo dal 2009 è Fiona Diwan, giornalista 

con una lunga esperienza nel mondo editoriale. A lei 
chiedo innanzitutto qualche numero. ?Mosaico?, mi 
spiega, ?si pubblica ininterrottamente da oltre 75 anni, è 
oggi il giornale ebraico più longevo d?Italia. Usciamo con 
11 numeri l?anno e una tiratura che varia tra le 4 e le 
5.000 copie, come in caso di eventi speciali, quale ad 
esempio l?Expo o i Festival ebraici. In redazione siamo in 
tre, oltre numerosi collaboratori. Quanto ai costi, prima 
della pandemia il giornale ne copriva circa la metà con 
pubblicità e abbonamenti; nell?ultimo anno invece, c?è 
stata una prevedibile flessione?. Le chiedo poi di 
descrivermi il modo con cui il giornale si fa conoscere. 
?Il mensile cartaceo e il sito web (mosaico-cem.it) sono 
un punto di riferimento per i lettori, cui si aggiungono 
una pagina Fb, l?account twitter e la pagina Youtube. 
L?edizione cartacea è importante, e non perché è una 
questione simbolica: si tratta di cementare un senso di 
appartenenza e creare un collante tra le varie anime 
della Comunità milanese che è estremamente variegata 
? qui vivono ebrei ashkenaziti, libici, persiani, egiziani, 
turchi, libanesi, senza contare i religiosi e i laici ? con un 
giornale che faccia da specchio e dia voce a tutti, che sia 
il diario di viaggio di una modernità ebraica nelle sue 
tante sfaccettature, una finestra sull?interiorità collettiva 
del nostro mondo ebraico. Per molti ebrei lontani, il 
giornale cartaceo resta l?unico legame con la Comunità 
in grado di creare senso di appartenenza mentre per gli 
ebrei vicini, ne costituisce il cordone ombelicale. Inoltre, 
molti nostri lettori hanno un?età che li rende affezionati 
alla copia stampata. Far crescere questo senso di 
appartenenza è quindi un obiettivo strategico, 
soprattutto se pensiamo che la fascia più a rischio è 
quella che va dai 18 i 35 anni. Interessare i nostri 
giovani è una delle priorità che ci siamo dati?. Le chiedo 
infine di descrivermi i rapporti con i vertici comunitari. 
?Stabili e sereni?, mi risponde Diwan, ?di fiducia 
reciproca e di confronto, specie nei momenti più 
delicati e dialettici, quelli ad esempio pre-elettorali. 

Essere professionali significa essere super-partes. Una 
ricerca di equilibrio raggiunta anche aprendo il giornale 
a firme giornalistiche importanti della realtà nazionale 
come ad esempio Natalia Aspesi, Marina Valensise, 
Alain Elkann, Enrico Deaglio, Silvia Vegetti Finzi?.

http://mosaico-cem.it/
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Guardare la realt à da un angolo diverso?: 
l?esper ienza di ?Pagine ebraiche?
Incontro Guido Vitale da remoto di sera, e mi bastano 
alcune domande per sentirsi raccontare la storia del 
giornale dell?ebraismo italiano edito dall?UCEI. ?Pagine 
Ebraiche?, comincia a raccontare Vitale, una lunga 
esperienza di giornalista anche all?estero per varie 
testate, ?nasce nel 2009. Attualmente ci lavorano 
quattro giornalisti professionisti, oltre al direttore, ma 
in questi anni sono nove i giovani che hanno svolto il 

praticantato giornalistico in redazione e sostenuto con 
successo l?esame di abilitazione professionale. L?intento 
dell?Unione, condiviso allora anche dai presidenti delle 
diverse Comunità, era quello di far nascere una voce 
coerente dell?ebraismo italiano, come ad esempio 
accade in Germania, aperta alla società civile e capace 
di essere autorevole interlocutore delle istituzioni, 
favorendo in tal modo anche la raccolta dell?8 per mille. 
Inoltre si voleva valorizzare il ruolo di rappresentanza 
dell?UCEI, compensando la frammentazione dei 
campanilismi e dei protagonismi. 

Questo ha portato a rappresentare la ricchezza 
dell?ebraismo italiano, dando spazio alle sue tante voci?. 
In che modo si è cercato di realizzare questo progetto? 
?All?inizio, semplicemente entrando nelle case di tutti gli 
ebrei italiani e nel mondo della cultura, partecipando 
alle principali iniziative culturali italiane. Alcune edizioni 
sono arrivate a 100.000 copie, per attestarci sulle 
20.000 copie?. E poi? ?L?UCEI, nella nuova consiliatura, 
ha corretto il tiro. Oggi il giornale nella sua forma 
stampata raggiunge solo gli abbonati, e non entra nelle 

case di tutti gli iscritti a una Comunità ebraica. Ma è 
diffuso anche in formato digitale via web e app. In 
digitale la redazione pubblica 14 notiziari ogni 
settimana, molte edizioni di news e approfondimenti, 
una rassegna stampa e una edizione internazionale 
multilingue prevalentemente in inglese. Dietro la testata 
Pagine ebraiche la redazione lavora sfornando più 
prodotti ogni giorno?. Chiedo a Vitale di provare a fare 
un bilancio di questi anni. ?Il nostro obiettivo era 
mettere in collegamento la realtà ebraica italiana e la 
società civile. Ma anche rivolgerci a quegli ebrei che 
restano isolati, non partecipano alla vita comunitaria, e 
che purtroppo sono la maggior parte. Credo che non si 
possa attendere che queste persone arrivino da sole, 
sono piuttosto le istituzioni che devono entrare nelle 
loro case con un messaggio positivo. E un giornale lo 
strumento migliore per farlo?. L?ultima domanda che gli 
rivolgo è di descrivermi come secondo lui il resto del 
paese guarda a noi ebrei. ?Gli ebrei da sempre offrono 
un punto di osservazione diverso sul mondo?, mi spiega 
Vitale. ?Numericamente gli ebrei italiani sono 
insignificanti. Eppure sono ascoltati e quando riescono 
a esprimersi in modo positivo destano attenzione, 
perché custodi di una tradizione antichissima e di valori 
insostituibili. Fare giornalismo ebraico non credo 
significhi coltivare personalismi o abbandonarsi alla 
logica della propaganda, ma che sia utile a mettere 
questi valori al servizio di tutta la società?.
Fine del viaggio? I l ?caso? SHALOM
Concludiamo il nostro viaggio nella comunicazione 
ebraica facendo visita alla testata che, per vari motivi, è 
al centro della scena in queste ultime settimane: 
Shalom.
Giacomo Kahn ne è il direttore dal 2005. Per superare 
possibili imbarazzi o polemiche, decidiamo di comune 
accordo di non trattare la sua vicenda personale, in 
attesa che venga chiarita nelle sedi opportune. Gli 
chiedo invece di parlarmi dei suoi anni di direzione, in 
una specie di staffetta ideale con Lia Levi e Massimo 
Caviglia. 
?Sono entrato come redattore nel 2000?, mi racconta, 
?quando il mondo dell?informazione era completamente 
diverso. Senza la Rete, né i social, c?era bisogno di 
portare le notizie a casa dei lettori, e non solo. Shalom, 
in effetti, è stato anche uno strumento con cui 
arrivavamo sul tavolo dei grandi giornali nazionali e 
delle istituzioni?. 
Gli chiedo di parlarmi degli ?anni d?oro?. ?Nei primi anni 
della mia direzione siamo arrivati anche a 10.000 copie. 
Eravamo al servizio dei 6.000 nuclei familiari della 
comunità, ma anche di un pubblico più vasto. Le 3.000 
copie che davamo all?ospedale israelitico venivano 
interamente distribuite. Questo, come comprenderai, 
interessava molto anche gli inserzionisti pubblicitari?. 

513
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E poi? 
?Nel 2015 siamo sbarcati su FB. Siamo stati capaci di 
ottenere mezzo milione di visualizzazioni di un post in 
sole 24h. Siamo stati anche i primi a utilizzare le 
piattaforme per smartphone e per tablet. Insomma, 
siamo entrati nell?era digitale nel migliore dei modi?. 
Eppure, gli faccio notare, oggi la realtà è diversa.
Anche prima dell?emergenza Covid gli accessi erano 
diminuiti, e così le copie cartacee, da oltre un anno del 
tutto sospese. Cos?è successo? 
?La comunicazione e l?editoria?, mi spiega Kahn, ?sono 
valori che hanno un difetto: difficilmente sono 
autosufficienti da un punto di vista economico. 
Per crescere occorrono gli investimenti. In altre parole, 
il giornale poteva continuare a crescere e mantenere la 

sua posizione se fosse stato sorretto da un adeguato 
impegno della comunità. Il passaggio ai social avrebbe 
dovuto comportare anche un ripensamento generale, 
perché giocando su più fronti anche gli sforzi devono 
essere adeguati?. 
Cosa risponde a chi pensa che si possa fare a meno 
dell?edizione cartacea? 
?I giornali, nella versione di carta, hanno un ruolo 
fondamentale. Il web tende a dimenticare, a dare meno 
spessore alle notizie. La versione cartacea è la più 
adatta a sedimentare il pensiero, a favorire la riflessione 
e l?approfondimento?. 
E per il futuro, che previsioni fa Kahn per Shalom? 
?Spero che la comunità guardi a Shalom come un mezzo 
per rappresentare le diverse opinioni, per favorire il 
dialogo, per rafforzare la nostra cultura. Insomma, che 
non sia visto solo come una voce di bilancio?.

Emilio Treves (1834-1916), uno dei più 
importanti editori italiani a cavallo di due secoli
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15Ho letto in queste ultime settimane le vicissitudini che 
hanno portato la CER a un cambio della gerenza e della 
prospettiva della storica testata "Shalom" dopo molti 
anni caratterizzati da una stessa guida e un progetto 
volto a dare dignità alla voce della comunità romana.
Per 18 anni circa ho partecipato con entusiasmo alla 
redazione della testata dalla fine dell'esperienza di Lia 
Levi e Luciano Tas, a inizio anni '90, passando per 
l'esperienza di traghettatore di Claudio Spizzichino, e 
poi con le direzioni di Bepi Caviglia, di Balfour Zapler 
(z.l), con i quali collaborai con grande passione prima di 
Giacomo Kahn.
Rammento che proprio nei primi anni con Bepi ebbi a 
conseguire il primo dei miei tesserini giornalistici da 
pubblicista prima di diventare professionista oltre 22 
anni fa per poi passare alla direzione di Karnenu per 
altri quasi 15 anni, per poi passare in Rai.
Lavorare per Shalom mi ha consentito di capire le 
psicologie dei protagonisti del nostro microcosmo 
vitale, le vicende quotidiane intrecciate alla Storia di 
famiglie e genti che mantengono qui forte un'identità 
con il territorio, con la città e con la "piazza" che si nutre 
dei mormorii, del detto e non detto, degli umori che poi 
rispecchiano le sue varie anime. L?occhio del giornalista 
curioso ho osservato la nostra Keillah capitolina, che 
costituisceun unicumnel panorama mondiale, unita alla 
temperie politica e alla visione del futuro, che per un 
piccolo gruppo numerico della Golàs ignifica spesso 
guardare oltre i confini nazionali, a Israele.
In questa dialettica, secondo il mio modesto avviso, si 
riscontra l'interesse del lettore e del pubblico che 
intende conoscere "di ebrei di cose ebraiche e del resto" 
come dicevamo un tempo attraverso la storia, la 
cultura, la cronaca comunitaria, locale e nazionale, 
l'economia, il sociale e che non debba essere solo ed 
esclusivamente di origine ebraica. In Shalom si è spesso 
avvertito in taluni ebrei "tiepidi" o talora non più così 
vicini all'ortodossia e alla comunità, un ultimo forte 
legame di identità e partecipazione ad una comune fede 
e agire e ai suoi interpreti.
Il rispetto del lettore, per me è sacro, e pur avendo a 
lungo insegnato all'università la teoria della 
comunicazione pubblica, l'avvento delle nuove 
tecnologie e della crossmedialità e della fruizione 
attraverso la digitalizzazione di prodotti editoriali, 
sistemi, infrastrutture e contenuti nuovi, sono convinto 
che non si debba per nessuna ragione penalizzare 
ampie fasce di popolazione più saggia, affezionata al 

"loro" mensile, all'abitudine di ricevere la propria copia 
cartacea nella cassetta postale, con le sue rubriche 
tanto care alle famiglie, per la segnalazione delle 
nascite, delle maggiorità religiose, dei matrimoni e delle 
scomparse, delle lettere al direttore. Shalom come 
baluardo contro l'analfabetismo digitale, insomma, 
come terapia dell'identità, senso di appartenenza e 
riscatto, orgoglio delle proprie posizioni e opinioni, la 
cui eco è arrivata anche tra i banchi del Parlamento con 
molti politici passati nei recenti cinque lustri in 
passerella nell'antico Ghetto e sempre più partecipi 
anche alle funzioni civili e religiose nel Tempio 
Maggiore.
Shalom come confronto su temi religiosi, come 
quell'immagine che dal Circo Massimo ogni vero 
romano ben conosce: la cupola della Grande Sinagoga 
che guarda quella di San Pietro come simbolo, 
coscienza e educazione al reciproco rispetto e alla 
pacifica convivenza, ottenuta non senza sofferenze e 
lutti.
Oggi nella rincorsa alla tecnologia sempre più spinta, 
sembra quasi ci si voglia dimenticare di questa storia 
solo per coinvolgere le nuove leve in questo percorso di 
formazione e inclusione. Fare questo mestiere non è 
semplice e occorre talento, predisposizione e capacità. 
Siamo nell'epoca dell'improvvisazione - lo sappiamo - 
ma non per questo si deve venire meno ad uno dei 
nostri valori cardine, una responsabilità l'essere il 
popolo del libro e della cultura, della scienza e dello 
studio come elemento vivificante e armonizzante.
Shalom come palestra per i giovani di talento, che 
abbiano dimestichezza con le nuove tecnologie tra app 
e newsletter, e redazioni televisive di notiziari per ora 
ancora da far crescere, per accogliere il flusso delle 
notizie in un mondo sempre più dinamico e 
globalizzato.
Shalom come mezzo di approfondimento per capire, 
spiegare e prendere coscienza pur nella diversità delle 
opinioni che contraddistingue la dialettica ebraica, per 
questo la conservazione della sua versione cartacea di 
approfondimento accanto alla versione digitale in 
continuo aggiornamento, auspico possa sposare un 
rilancio autentico nel suo piano editoriale e di contenuti 
per questo giornale che da Roma sino a Gerusalemme 
dovrebbe appartenere a tutti tra memoria e futuro di 
intere generazioni di famiglie che ne sono state 
protagoniste indiscusse.

di Daniel Della Seta

Prossima fermata, Shalom
15
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Il 17 gennaio di 32 anni fa è stata istituita dalla 
Conferenza Episcopale Italiana la Giornata del dialogo 
ebraico-cattolico, al fine di attuare quanto stabilito dalla 
dichiarazione Nostra Aetate (1965) del Concilio Vaticano 
II: «Essendo perciò tanto grande il patrimonio spirituale 
comune a cristiani ed ebrei questo sacro Concilio vuole 
promuovere e raccomandare tra loro la mutua 
conoscenza e stima, che si ottengono soprattutto dagli 
studi biblici e teologici e da un fraterno dialogo».
Anche se nel 
cinquantennio da allora 
trascorso vi sono state 
molte novità, sia in campo 
esegetico che teologico, 
tuttavia spesso la loro 
conoscenza rimane 
confinata a determinati 
ambienti e occorre fare 
uno sforzo ulteriore 
perché esse raggiungano 
anche un pubblico più 
vasto.
Se ne è avuta una conferma nei giorni scorsi, in cui per 
un verso il cardinale Gualtiero Bassetti, presidente della 
Conferenza Episcopale Italiana, dopo l'attacco 
antisemita online che ha impedito un incontro dedicato 
ad Amos Luzzatto scriveva a Noemi Di Segni: «Nel 
condannare fermamente questo nuovo atto di odio, la 
Chiesa che è in Italia ribadisce la necessità di lavorare 
insieme ? con tutte le confessioni cristiane e i credenti 
delle altre religioni ? per favorire una cultura 
dell?incontro e dell?amicizia».
La lettera proseguiva: «Come pastori siamo convinti 
che, a una dilagante intolleranza che genera forme di 
razzismo e disprezzo, è necessario rispondere con 
un?azione di formazione, conoscenza reciproca e 
dialogo, consapevoli che questa è l?unica strada per 
costruire una società più giusta e solidale. Il nostro 
impegno diventa sfida e opportunità per questo 
tempo». 
E concludeva dichiarando l?impegno a dissodare il 

terreno su cui cresce l?odio, seminandovi pace.
Per altro verso, quello stesso giorno, il 10 febbraio, 
compariva in evidenza in apertura del sito Libreria del 
Santo (la prima libreria cattolica on line) come citazione 
di spiritualità questa testo dell?Azione Cattolica 
Giovanissimi: «Se non entriamo nell'ottica dell'amore, 
secondo la quale siamo tutti fratelli amati da uno stesso 
Padre, non saremo diversi dagli scribi e dai farisei che 
credono, sbagliando, di conoscere la vera giustizia».

L?adolescenza è un periodo molto 
delicato della vita: qual è il consiglio 
rivolto a bambini e ragazzi? Non siate 
come scribi e farisei. Gli scribi e i 
farisei sbagliano, e sono il modello 
negativo da non seguire. E questo 
viene detto al fine di «entrare 
nell?ottica dell?amore»!
Sarebbe difficile trovare un esempio 
più calzante per spiegare a che punto 
è il dialogo. Per un verso vi sono 
solenni dichiarazioni, e sono le 

benvenute, perché di per sé costituiscono una novità, 
ma riuscire a calare tali dichiarazioni nelle concrete 
situazioni della vita religiosa è qualcosa di molto diverso 
e richiede un impegno costante e molta pazienza.
Devo aggiungere che in quell?occasione molti cattolici 
hanno reagito con fermezza e a fine giornata sono 
giunte le scuse del presidente dell?AC e l?invito a una 
collaborazione tra AC e AEC per incrementare il dialogo 
ebraico-cristiano.

A che punto è 
il dialogo ebraico-crist iano?

di Marco Cassuto Morselli
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?La memoria, elemento fondamentale del futuro?, è una 
delle basi dell?Associazione Antonio Cotogni, dedicata 
alla musica e al potere della vocalità, di cui è anima, 
fondatrice e presidente Rosa Rodriguez. L?associazione 
celebra ogni anno il 24 marzo, giorno in cui avvennero 
l?eccidio delle Fosse Ardeatine nel 1944 e il golpe in 
Argentina del 1976.
Rosa è argentina e quel golpe ha 
segnato per sempre la sua vita, il 
suo impegno di artista e i suoi 
affetti.
Anche se è in Italia dal 1980, anche 
se ha la voce di una cantante che 
ben sa scandire, interpretare e 
dare significato alle parole, 
mantiene ancora il morbido 
accento sudamericano. Mentre 
parlo con lei, mentre mi racconta 
della sua amica ebrea Mabel, 
ringrazio quell?accento che rende 
persino sopportabile l?orrore di 
questa storia terribile.
Erano tempi di grandi passioni 
politiche gli anni Settanta in 
Argentina. La comunità ebraica era 
assai fiorente. Dalla fine 
dell?Ottocento, infatti, il paese era 
stato popolato quasi interamente da stranieri, tra cui un 
gran numero di ebrei che durante la Seconda Guerra 
Mondiale vi avevano trovato rifugio dalle persecuzioni. 
A Buenos Aires, nel quartiere ebraico dell?Once, dove 
Rosa viveva, c?erano più di trentaquattro sinagoghe e un 
teatro yiddish ancora oggi attivo.
Insieme agli ebrei e a molti altri, arrivarono anche 
ex-ufficiali nazisti e SS: furono proprio loro ad 
addestrare i militari golpisti con cui condividevano le 
stesse idee razziste.
Come tutte le grandi comunità, gli ebrei argentini erano 
divisi. I più tradizionalisti sopportavano, se non 
addirittura appoggiavano, la soppressione delle minime 
libertà civili che lentamente, ma inesorabilmente, in 
quegli anni aveva cominciato a colpire le voci più 
impegnate della società argentina. Altri, come Mabel 

Kitzler, erano invece fieramente decisi a combattere i 
soprusi, con ogni mezzo, anche con la lotta armata.
Questo impegno era costato a Mabel l?allontanamento 
dalla famiglia, che non condivideva le sue idee, né 
tantomeno la sua adesione alle frange più estreme.
Mabel, giornalista e traduttrice, e Rosa cantante, si 
erano conosciute perché la prima era la compagna 

dell?impresario della seconda. Ben 
presto questa conoscenza era 
diventata un?amicizia lunga e 
profonda, continuata anche dopo 
che entrambe si erano trasferite a 
Buenos Aires. E questo nonostante 
le dividesse l?approccio nella loro 
lotta: Rosa faceva parte del Partito 
Comunista, il cui mantra era ?che 
mai nessuno debba soffrire per le 
tue idee?, Mabel era entrata nel 
braccio armato; nonostante il 
divieto da parte del Partito di 
frequentare chi avesse scelto la 
violenza, Rosa continuò a 
incontrare Mabel: avevano bisogno 
l?una del conforto dell?altra per 
superare le difficoltà sempre 
maggiori, che imponevano a Rosa 
di smettere di cantare e a Mabel di 

nascondere la sua attività, mentre piangeva l?assassinio 
del suo nuovo compagno.
?Mabel non era religiosa, ma profondamente ebrea ed è 
per questo che ha rischiato quello che ha rischiato?, 
dice Rosa.
Mentre su Rosa pendeva una condanna a morte, 
emessa per tutti gli artisti e musicisti che non avessero 
volontariamente lasciato il Paese, Mabel lavorava sotto 
copertura in un?azienda di import-export, come 
traduttrice. Durante una visita a casa di Chela, una 
ragazza paraguiana che lavorava come donna delle 
pulizie nella stessa azienda, e del suo compagno 
Alberto, entrambi poco più che ventenni, si 
presentarono alla porta i militari. Alcuni compagni di 
Mabel avevano parlato sotto tortura e la giovane fu 
portata via, insieme a Chela e Alberto, vittime ignare di 

Mabel, l'ebrea desaparecida
di Eliana Pavoncello

Menorah in giro per il mondo
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una lotta che non stavano combattendo.
In prigione, Mabel, bendata, torturata senza sosta, 
anche se era una donna molto fragile e sola, non 
denunciò nessuno dei suoi compagni, al contrario di 
altri uomini che erano stati arrestati con lei.
Di Mabel, la sua compagna di prigionia Anna Shanchez 
scrive:
"Non so se la parola fragile si può? impiegare per 
parlare d'una persona, ma io credo che quella sia la 
parola giusta, non posso dire debole perché mai, in 
nessun momento si e? dimostrata cosi? delicata, soave, 
educata, brava persona, nei peggiori momenti della sua 
vita dimostro? sempre la sua forza, il suo coraggio di 
donna, dopo ogni interrogatorio tornavadistrutta, 

rimaneva molto silenziosa ed immobile per un po', e 
dopo ci diceva: anche questa volta e? stata molto dura, 
però neanche oggi hanno avuto nulla da me. Dopo si 
impegnava in darci forza e tutta la sua tenerezza, 
soprattutto a una ragazzina molto giovane che la 
chiamava Mamma Mabel".
Quasi duemila persone furono uccise a seguito del 
golpe. E trentamila furono i desaparecidos.
Nessuno sa con certezza dove e come Mabel sia 
scomparsa per sempre. Probabilmente fu gettata viva in 
mare da un aereo, una pratica molto utilizzata per 
?liquidare? senza tracce gli oppositori politici.
Di certo, però, Mabel vive ancora nel cuore della sua 
amica Rosa e da oggi un po? anche nel mio.

Se vuoi conoscer e meglio il nostr o 
pr ogr amma, i nostr i pr ogetti per  il 
futur o delle nostr e Comunità in 
I ta lia , i nostr i candidati, mandaci 
una mail, oppur e clicca sulle icone 
Facebook e Instagr am qui  sotto. 

Dom ande? 
Scr iv i ci  a:

i n fo@r i f l essim enor ah.com

Nell'immagine: una dimostrazione dei parenti di desaparecidos argentini

https://www.facebook.com/groups/871566529548117
https://www.instagram.com/menorahperucei/
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?Non ho scritto un libro sulla Shoà. Ho voluto scrivere la 
storia di mio nonno e del suo silenzio che è anche 
all?origine del mio?.Questo è l?assunto dell?Autore. 
Eppure la Shoà è il leit-motiv del libro, ambientato a 
Buenos Aires tra il 1940 e il 1945.
Wincent Rosenberg, fervente ammiratore del 
Maresciallo Pilsudski, a 18 anni si arruola nell?esercito 
polacco partecipando anche alla guerra 
polacco-sovietica (1920) ma, tornato civile e cominciata 
Giurisprudenza a Varsavia, mal 
sopporta l?antisemitismo dei suoi 
giovani colleghi: ?Come tollerare che 
studenti spensierati, solo perché 
polacchi di nascita, lo deridessero, 
dopo che aveva combattuto per 
liberare la loro patria??.
Lascia così l?Europa per l?Argentina 
nel 1928; ?forse perché si era sentito 
tradito da Pilsudski ?  forse erano 
stati gli insulti antisemiti ?  forse 
voleva fuggire dalla miseria che 
minacciava l?intero continente ?  
forse pensando che avrebbe fatto 
fortuna all'estero e sarebbe tornato?. 
Un allontanamento geografico che 
presto si trasforma in un esilio che lo 
allontanerà anche emotivamente da 
quanto lasciato in Europa.
Ormai tutti lo chiamano Vicente, ?è diventato un 
giovanotto non ricco ma fascinoso, e galante. Aveva 
imparato a ballare il tango, ?  e gli avevano presentato 
Rosita, la sua futura moglie?, figlia di ebrei emigrati 
dalla Russia più di vent?anni prima. E con il tempo, dopo 
essersi allontanato da ciò che era il suo ?destino 
ebraico?, si chiarisce la sua consapevolezza delle infinite 
compresenze e l?assoluta libertà di vivere senza essere 
definiti in base a una nazionalità, professione, 
religione... ?Come mai a volte parliamo di noi stessi con 
la certezza di essere un?unica cosa, semplice, fissa, 
immutabile, una cosa che possiamo conoscere e 
definire con un?unica parola??.
Una nuova mutazione avviene però quando arrivano, 

attraverso una lettera materna (9 dicembre 1940), le 
prime notizie sull?occupazione nazista e la costruzione 
del muro per segregare a Varsavia gli ebrei polacchi.
Per reazione, smette di leggere i giornali e di parlare 
con gli amici degli eventi europei e, a poco a poco, si 
isola sempre di più in un silenzio tanto interiore quanto 
reale che lo estrania da qualunque rapporto affettivo e 
sociale.
A dramma in corso, vergogna e sofferenza 

s?impadroniscono di Vicente, perle scelte 
passate e il vivere presente. Carico 
d?impotenza, si rinchiude in un ?ghetto 
interiore? in cui il suo senso 
dell?appartenenza ebraica torna a farsi 
sentire prepotente e ineluttabile 
riformulandosi come reazione al nazismo 
e alle sue pretese di incasellare l?ebreo in 
un unicum intollerabile.
Queste pagine rappresentano l?origine del 
progetto letterario di Amigorena pensato 
per ?combattere il silenzio che mi avvolge?, 
ma arrivano come decimo libro da lui 
pubblicato. L?autore, argentino di nascita, 
come il nonno, uomo dalle molteplici 
identità. Come il nonno che da Chelm si 
era trasferito a Varsavia e poi a Buenos 
Aires passando a parlare prima 

dall?yiddish al polacco e poi facendo dell?argentino 
(castellano) la sua lingua, Santiago non scrive nella sua 
lingua madre, ma in francese, lingua del paese in cui 
emigra con la famiglia a 16 anni, con un viaggio uguale 
e contrario rispetto a quello del nonno: ?l?antisemitismo 
ha fatto fuggire dall?Europa i miei nonni. Le dittature 
latinoamericane mi hanno fatto fuggire con i miei 
genitori ?  come mio nonno, ho tradito: non mi sono 
trovato dove avrei dovuto trovarmi?.

Il Ghetto interiore è pubblicato da Neri Pozza (2020)

?Il ghet to interiore? 
di Sant iago H. Amigorena

di Micaela Vitale 

Pagine scelte
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Parlare del cinema di 
Steven Spielberg significa 
entrare nel vivo di una 
matrice cinematografica. 
Per matrice si intende una 
fonte in grado di generare 
un numero indeterminato 
di potenziali copie. Mi 
sembra l?angolo più 
promettente con cui 
osservare ?The Post? 
(2017). Come i caratteri 
mobili nella stampa di un 
giornale, così i movimenti 
di camera e gli angoli di 

ripresa sono sempre la matrice del dispiegarsi di un 
racconto. 
In The Post il braccio di ferro tra il potere politico e la 
stampa si risolve in un campo di battaglia tra scelte 
contrapposte: da una parte agire per impedire la 
diffusione di documenti riservati, dall?altra rischiare di 
essere incriminati per aver diffuso quelle informazioni. 
L?oggetto del contendere è un dossier commissionato 
dall?ex segretario della difesa Robert Mcnamara che 
mette in evidenza menzogne e ipocrisie legate alla 
lunga e sanguinosa guerra in Vietnam. La scelta di 
pubblicare il dossier da parte del Post, nonostante fosse 
già stato intimato al New York Times di non farlo, è il 
centro della vicenda. Come sempre accade nel cinema 
di Spielberg, la forma è già l?espressione del contenuto. 
Il mestiere del giornalista diventa un corpo collettivo, 
quasi sempre i piani sequenza si sostituiscono al campo 
e controcampo, come se la redazione del giornale fosse 
un unico personaggio multiforme. Allo stesso tempo 
l?angolo di ripresa è quasi sempre dal basso: la fucina 
del giornale, la dinamica dell?informazione è al servizio 
di uno spirito terreno, appartenente alla collettività. 
L?unico momento in cui la camera si alza al di sopra dei 
personaggi è quando Katharine Graham, proprietaria 
del Post interpretata da Meryl Streep, deve decidere se 
pubblicare o meno il dossier. La solitudine di quella 
scelta e le relative conseguenze a cui può portare, non 

fa più parte di un sentimento collettivo, di un corpo 
sociale, ma diventa un momento di individuazione 
assoluta, di cui solo il punto di vista dall?alto può essere 
testimone. La forza del cinema di Spielberg sta proprio 
nella capacità di scrivere per e con la camera, da qui 
nasce la meticolosa preparazione, la realizzazione di 
storyboard dettagliati che sono già il film sulla carta. 
Niente di più vicino al lavoro della scrittura, e alla 
diffusione a mezzo stampa, in questo sta la forza di un 
film che si identifica con il proprio contenuto. L?afflato 
civile, come in Lincoln  o in War Horse, è la stessa 
macchina cinema, un?arte retorica che scrive la storia 
come se si svolgesse davanti agli occhi degli spettatori. 
In questo Spielberg è un regista che si cala nella 
classicità con la forza di autori come George Stevens o 
Douglas Sirk. La storia può essere creata, non evocata o 
illustrata, ma divenire a tutti gli effetti una spinta che si 
prolunga oltre lo schermo, un?azione che non si 
esaurisce nella visione. Si tratta della forza di tutti gli 
autori mitopoietici, capaci di creare universi. La 
tensione che si sviluppa nei film di Spielberg come in 
quelli di Lucas finisce per essere un atto di presenza nel 
mondo, e di conseguenza aspirare di diritto a una 
dimensione ideale. Non si tratta quindi di edulcorare la 
Storia ma di indirizzarne il corso anche quando ci si 
riferisce a un episodio noto. Spielberg non è quindi uno 
storiografo ma un visionario. The Post è allora una 
riflessione complessa sul lavoro di testimonianza del 
giornalismo, è un atto di fiducia nel mestiere di 
raccontare, non di esporre semplicemente i fatti ma di 
rischiare perché i fatti diventino qualcosa d?altro, 
diventino la base di una coscienza comune, di un 
sentire collettivo. In questo l?uso del piano sequenza è 
fondamentale. Invece che separare i personaggi in un 
contraddittorio dialettico tra inquadrature, si lavora su 
una coesistenza, come fossero tutti abitanti della stessa 
inquadratura, che è poi il mondo. Ovviamente la 
prospettiva è quella di una angolazione positiva, di un 
giornalismo non manipolatorio, ma i film servono anche 
a questo: a mostrarci quello che il mondo potrebbe e 
dovrebbe essere e non a testimoniare semplicemente 
ciò che è.

The Post , scrivere con la camera

di Carlo Shalom Hintermann

Kolnoa!
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Oggi vi propongo un piatto gustoso della cucina 
tripolina, non so per quale strano caso molto 
conosciuto anche nei paesi dell?Europa dell'est. Ottima 
per lo shabbat visto che risulta molto gustoso anche 
riscaldato sulla plata: è lo Yabrak, un piatto leggero e 
saporito.
Ingredient i:
1 cavolo verza
100 gr fegato di vitello tagliato sottile
300 gr di macinato manzo
150 riso classico
1 spicchio aglio
1 cipolla
1 cucchiaio di concentrato di pomodoro
1/2 cucchiaino sale
1/2 cucchiaino pepe
½ limone spremuto
1 ciuffetto di prezzemolo

Preparazione:
bollite le foglie di verza per qualche minuto e mettetele 
da parte;
prendete una terrina e metteteci dentro gli ingredienti 
(carne fegato riso cipolla aglio
prezzemolo sale pepe limone e 3 cucchiai di olio evo);
a questo punto prendete una foglia di verza 
ammorbidita e mettete in centro un pugno di impasto e 
chiudete la verza a fagottino;
in un tegame basso e largo mettete un po? di olio, 
pomodoro diluito e cipolla. Soffriggete per pochi minuti. 
Disponete le yabrak nel tegame; dopo pochi minuti 
coprite con acqua calda e mantenete una fiamma 
moderata
Disponete su un piatto di portata. Qualche goccia di 
limone e un po? di pepe renderanno questo piatto 
davvero irresistibile.
Beteavon!
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Yabrak
di Deborah Guetta

A TAVOLA CON MENORAH
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iAnche se in questo momento le preoccupazioni per la nostra kehillà e per il 

nostro paese sono molte, certo non dimentichiamo qual è la nostra forza:
Pesach ricorda infatti a noi ebrei il "dovere" e la gioia di avere speranza e 
fiducia nel domani.
Ricordiamo le date più importanti:

giovedì 25 marzo:  digiuno dei pr imogenit i (dalle 4.54 alle 18.55), e r icerca 

del chametz (dalle 18.55)
venerdì 26 marzo: bruciatura del chametz entro le 11
shabbat 27 marzo:  si mangia chametz entro le 9,46, e lo si elimina (senza 
bruciarlo!) entro le 11

Primo seder: sabato 27 marzo
Moadim: 28 e 29 marzo; 3 e 4 apr i le.

La festa f inisce alle 20,23 di domenica 4 apr i le

Menorah augura a t ut t i  i  let t or i 

Pesach Casher VeSameach!
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